Venerdì 11 giugno incontro in Provincia di Roma
 
Immigrazione a Roma e in Molise:
confronto tra metropoli e ruralità
 
ROMA – Una dettagliata analisi del fenomeno migratorio in un originale e proficuo confronto tra la realtà di una metropoli, Roma, e quella scarsamente urbanizzata di una regione montana meridionale, il Molise, frastagliata in centinaia di centri rurali e memore di una secolare storia di emigrazione. E’ il tema di un incontro che avrà luogo venerdì 11 giugno dalle ore 16 presso la Sala della Pace della Provincia di Roma. 
A discuterne, tra gli altri, Massimiliano Smeriglio, assessore al Lavoro e alla Formazione della Provincia di Roma, la scrittrice Giuliana Bagnoli, autrice di una recente e approfondita indagine sull’immigrazione rosa nel Molise e il giornalista Giampiero Castellotti, tra i premiati del concorso “Multietnicità” di Comune di Roma e Caritas.
Il raffronto tra le due realtà geografiche contrapposte evidenzia naturalmente marcate difformità. Ad iniziare dai numeri, ad esempio: se Roma è in assoluto la città che ospita il maggior numero di stranieri (245.725 quelli censiti dall’Istat al 1° gennaio 2010, rispetto ai 181.393 di Milano e ai 114.710 di Torino) e la provincia di Roma è seconda con 366.360 unità, appena dietro a Milano (371.670) e prima di Torino (185.073) e Brescia (149.753), in Molise gli stranieri sono meno di 8mila. Se quindi nell’area di Roma è straniera una persona su dieci, nel Molise lo è appena una su quaranta.
Tuttavia le differenze più interessanti, dal confronto, non riguardano gli aspetti numerici, ma i risvolti sociali del fenomeno. 
Nella Capitale l’alto tasso di urbanizzazione rende più difficile l’integrazione e favorisce fenomeni di esclusione sociale. Ciò ha problematiche conseguenze, ad esempio, nella condizione alloggiativa, nell’apprendimento scolastico (dei sei bambini su cento che non riescono a superare lo scrutinio delle elementari, ben cinque sono stranieri), sul fronte della salute materno-infantile, laddove le principali motivazioni dei malesseri sono riconducibili al mancato inserimento sociale e scolastico e ai conseguenti problemi di emarginazione culturale. Quest’ultimo aspetto trova conferma in un’indagine condotta nel 2004 dall’Istituto San Gallicano su 8.293 pazienti stranieri, nonché in uno studio realizzato da una equipe della Sapienza di Roma su 16.821 bambini nati dal 2000 al 2009 al Policlinico Umberto I, da cui emerge come, a parità di assistenza, i bambini stranieri abbiano avuto maggiori complicanze dopo la nascita (più prematuri, malformazioni più frequenti, ecc.) a causa di una serie di ragioni legate allo svantaggio sociale, economico e culturale (basso reddito familiare, precarietà, alimentazione insufficiente, carenti condizioni igieniche e abitative, cure ostetriche e prenatali tardive o inadeguate).
In Molise, dove ben nove immigrati su dieci godono di un inserimento stabile nel tessuto sociale, il territorio è maggiormente preservato dalle problematiche legate all’immigrazione. Il cammino scolastico molisano, ad esempio, secondo i dati del sistema informativo del Miur, è più o meno analogo per italiani e stranieri. Sul fronte dei servizi sociosanitari, Isernia è stata tra le prime realtà in Italia ad attivare servizi per gli immigrati (progetto “Salute senza frontiere”), pur ripresentandosi i soliti nodi critici dovuti alla comprensione delle lingue e alla burocrazia. Scarso il peso dell’immigrazione clandestina, di cui soffrono principalmente le metropoli (dove l’occultamento è più facile). 
Ma la caratteristica più interessante per la regione molisana riguarda la più alta percentuale di immigrazione femminile: ben il 57% contro il 50,4% di media nazionale. Ciò è legato soprattutto al rilevante inserimento delle immigrate nel settore dell’assistenza alle persone anziane, sostenuto dal fatto che la regione presenta uno dei più alti tassi di vecchiaia. Il fenomeno, quindi, è destinato a radicarsi. Con ripercussioni degne di massima attenzione per un territorio da sempre votato ad una forte cultura familistica.
L’inserimento in famiglia, infatti, presenta risvolti in genere positivi per le “badanti”, caratterizzati da prestazioni lavorative stabili, offerte in un contesto favorevole tanto sul piano familiare quanto su quello della collettività sociale. Il recente libro “Sto in Molise e sto tranquilla”, scritto da Giuliana Bagnoli ed edito da Cosmo Iannone, evidenzia proprio questi aspetti.
La marginalità geografica e il radicamento delle tradizioni nel Molise, insomma, non hanno impedito una rivoluzione culturale e di costume che si può definire epocale, laddove si registra ormai una vera e propria osmosi tra i piccoli centri molisani e le donne provenienti soprattutto dai Paesi dell'Est. Esempio di immigrazione “di qualità”. Queste figure escono dalla penombra dell’abbandono e della solitudine in cui sono relegati gli anziani e riconquistano i loro tratti personali, interpellandoci sui nostri rapporti sociali ed etici. 
La femminilizzazione favorisce, attraverso matrimoni misti e ricongiungimenti familiari, il rafforzarsi dei processi di stabilizzazione, con soggiorni accompagnati da progetti di lunga durata. 
La sensibilità molisana al tema migratorio è favorito anche dall’intensa storia di emigrazione che rappresenta forse l’elemento più specifico del territorio. Il Molise è l’area meridionale che più intensamente ha concorso all’esodo transoceanico. In poco più di un secolo, gli espatri ufficiali sono stati oltre 600 mila su una popolazione di circa 360mila residenti nel 1881 e dei 320mila attuali. “Ricordando la lunga storia dell’emigrazione molisana in tutto il mondo – si legge in un testo della  Conferenza regionale dei molisani nel mondo - è auspicabile che la nuova immigrazione in Molise abbia un trattamento equo e solidale”.
Non a caso l’incontro dell’11 giugno è promosso dall’associazione “Forche Caudine” di Roma, uno dei 330 circoli di emigrati molisani sparsi per il mondo.
 

Informazioni: tel. 06-7029692.

